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E uno Zero per ideale 
Filosofia spicciola e buonsenso 
sono i principali ingredienti 
dell'idolo degli anni Ottanta 
Fans in delirio e tutto esaurito 

F 

ROMA — Giuro, ho visto di 
tutto: i Beatles e i Rolling Sto-
nes. Bob Dylan e Elton John, 
Gigi Riva e Johann Cruyf f; in­
somma, la vera idolatria. Ma 
un «numero» del genere non 
mi era mai capitato. All'in­
gresso di Zerolandia siamo in 
pieno stadio per la partitissi­
ma. Ci sono i botteghini affol­
lati da ore, i bagarini, la gente 
che si accalca agli ingressi e 
l'attesa spasmodica. Zero co­
me Pelè, o come un grande 

ugile. È il borgataro che ce 
'ha fatta, che ha lottato per 

affermarsi e diventare qualcu­
no. Ma è anche di più, proba­
bilmente. 

Dentro al tendone gelido — 
ì seimila posti esauriti fino alla 
fine delle repliche — c'è di 
tutto: famiglie e hippy retro. 
ragazzine-bene con le stelline 
in faccia e •quartierole» di 
Torpignattara e del Quartic-
ciolo. Tutti equiparati al ruolo 
di «sorcini» (così si chiamano 
gli adepti della setta di Zero). 

Elena è' una teen-ager gra­
ziosa dall'aria sveglia, e parla 
molto seriamente, ragionando 
su quello che dice: «Renato 
non è uno dei tanti che fanno 
canzoni cosi, tanto per far sol­
di. È in buona fede, e lo fa per 
aiutare noi giovani, che an­
dando avanti non riusciamo 
più a capirci. E poi affronta 
problemi reali, come l'aborto, 
il cancro, la droga. Quando di­
ce che un ragazzo di dodici an­
ni non può scegliere di morire, 
capisce che i giovani sono por­
tati alla droga dalla società in 

cui viviamo, e non dà la colpa 
a noi, ma a quelli che hanno il 
potere. Prima credevo che fos­
se anti-femminista. poi ho ca­
pito che lui contesta il sesso. 
perché è per l'amore vero e 
proprio». •< 

Questa, in spiccioli, è la filo­
sofia dei «sorcini», che sono, 
notoriamente, «tifosi organiz-

' zati», e prima dello show scan­
discono slogan - (il celebre 
«quattro, tre, due, uno: ZE­
RO!»), cori, abbozzano coreo­
grafie di massa. Le ovazioni 
sono cicliche, ad un ritmo ser­
ratissimo e assordante. La pri­
ma è quando si spegne la luce, 
ma è un falso allarme. Si riac­
cende e si rispegne. Attacca la 
musica sulle basi registrate: al­
tro boato. Compare la divinità, 
e siamo al delirio. Migliaia di 
cerini accesi sono la norma. 

Lui è in frac di paìllettes, 
con tanto di cilindro. Si fa il 
primo giretto del palco, e scat­
ta un ennesimo inno. Ultima­
mente si è «appesantito» parec­
chio, però, e non saltella più 
come una volta. Da buon ram­
pollo della Garbatella non de­
ve disdegnare le fettuccine. 

Finisce la prima canzone e 
attacca a chiacchierare col 
pubblico. Si preoccupa del Na­
tale, dell'Anno nuovo, di quel­
li che sono diventati eroi e di 
quelli che non ce l'hanno fatta 
ad arrivare fino in cima. Si 
preoccupa anche dei licenzia­
menti a «Paese Sera», ed ogni 
cosa che dice tradisce un'emo­
zione reale. Forse ha ragione 
Elena: Zero crede veramente 
a quello che dice. Più che un 

Renato Zero. Quasi un Babbo Natale tra le bancarelle di Piazza Navone a Roma 

entertainer (come Dalla, ad e-
sempio) è proprio un predica­
tore; ha il genere di carisma 
che richiede adorazione. La 
vena prevalente è l'amarezza: 
niente humour, prego, siamo 
italiani. 

Non avendo più il gruppo 
che l'accompagna, quando il 
cambio d'abito è particolar­
mente laborioso deve ricorre­
re ad ospiti più o meno illustri: 
qualche sconosciuto, ma perfi­
no la maliarda Loredana Ber­
te, alla sua corte.Ora è una sor­
ta di capo indiano in lamé, 
contornato da ballerini in tuta 
e mantello che mimano un mi­
sto di stupore e terrore. Sono i 
sopravvissuti di «Artide e An­
tartide», il suo nuovo l.p., del 
quale continua a proporre i 
pezzi, evitando i vecchi cavalli 
di battaglia. Altri costumi: 
«Renato non è solo una messa 
in scena: ogni abito che cam­
bia ha un significato, come 

quando si veste da uccello in 
questa canzone che è contro la 
caccia». Ogni tanto riattacca il 
sermone. Frasi del genere «per 
sentirci di nuovo protagonisti 
di una vita che ha ancora biso­
gno di noi», fanno scrosciare 
lucciconi a migliaia. 

Pur rischiando di passare 
per sociologi della domenica, 
la tentazione di domandarsi 
chi è Renato Zero è troppo for­
te. Tantissimi anni fa, proba­
bilmente, a quello storico con­
certo dei Beatles al Teatro A-
driano c'era anche lui, in mez­
zo alla folla a strapparsi i ca-
g?lli e a urlare «John, Paul. 

eorge, Ringo». 
E poi? E divenuto una sorta 

di Celentano degli anni 80, u-
sando pressappoco gli stessi in­
gredienti: buon senso a volon­
tà, distillato in frasi d'effetto 
che si ricordano facilmente. 
Di Celentano è certamente 
meno ipocrita: gli manca l'o­

dore di oratorio. Stabilisce un 
vocabolario facile, nel quale è 
facile identificarsi, e. tutto 
sommato, quello che dice è 
ampiamente condivisibile. Ai 
suoi «sorcini» dà la certezza-il­
lusione di possedere umanità. 
e di doverla difendere in mez­
zo al crollo di tutte le certezze. 
Sa come toccare le corde del 
sentimento, e come guidare il 
senso comune, aiutato dall'en­
fasi traboccante, e dal senso 
«drammatico» che indubbia­
mente possiede. 

Fin qui tutto bene. Quello 
che stupisce è l'enormità del 
risultato: «Siamo in molti che 
lo veneriamo come un idolo. 
come un padre, come un dio: 
perché lui riesce a capirci, an­
che se commettiamo degli er­
rori non si scaglia contro di 
noi. Riesce a farci coraggio, e 
con lui abbiamo un ideale, 
qualcosa da raggiungere...». 

Filippo Bianchi 

Muore Carmichael 
compose «Stardust» 

La notizia della sua scom­
parsa passerà, probabilmen­
te, quasi inosservata. Non ha 
mai raggiunto la popolarità 
di un Benny Goodman, di un 
Ray Charles, né tantomeno di 
un Frank Sinatra. Eppure è 
proprio a lui che queste per­
sonalità devono un briciolo 
della loro fama: Hoagy Car­

michael, autore dì a/cune del­
le più belle canzoni degli anni 
'30 e '40, colpito l'altro ieri a 
Palm Springs (California) 
da un attacco di cuore fatale. 
Aveva ottantadue anni. 

Prima della rivoluzione del 
be-bop, il jazz era musica da 
ballo, d'accompagnamento, 
d'uso. Era, m altre parole, la 

musica ileggera» per eccel­
lenza, e comporre un bel te­
ma orecchiabile contava as­
sai più di ogni funambolismo 
strumentale. Gli standards 
scritti da Carmichael, dalla 
difficile posizione del ''me­
stierante», hanno vinto la lot­
ta con il tempo, e sono diven­
tati altrettanti evergreen, 
canzoni che non passano mai 
di moda. Non solo, ma hanno 
una loro dignità artistica, al 
di là del valore di testimo­
nianza di un'epoca. 

Di Stardust (Polvere di 
stelle, il suo successo più cele­
bre)'esistono centinaia e cen-

-' tinaia di versioni. È stata il 
cavallo di battaglia di grandi 
stars e di cantanti di provin­
cia mai usciti dall'anonima­
to, e tradotta in non si sa 
quante lingue (ne esiste per-

. fino una versione di Fred 
~ Bongusto). Lo stesso dicesi di 
- brani come Georgia on my 

•" mind o Rockin' chair. "--' 
In un'industria dello spet­

tacolo che, in quegli anni, sa­
peva valorizzare il talento, il 
ruolo di personaggi come 
Carmichael era oscuro ma es­
senziale: è stato attore, pianir 
sta e cantante, ma soprattùu 

' ' lo artigiano della musica sen­

timentale, al servizio delle ce­
lebrità. • --** *— ' 

Con l'ironia un po' grosso­
lana tipica del suo ambiente, 
disse a proposito di Stardust: 
*l'ho scritta in mezz'ora, e ho 
scelto quel titolo perché mi 
suonava bene, ma non ho mai 
avuto idea di cosa volesse di­
re». Un significato, a quanto 
pare, gliel'hanno trovato al­
tri, se ha ispirato personaggi 
tanto diversi quanto /liberto 
Sordi e Woody Alien (per non 
citarne che un paio). 

Strana coppia a tempo dì musical 
Si rappresenta a Roma «Happy end», affettuosa mini-parodia d'un genere teatrale oggi nuovamente in voga 

ROMA — Luì e Lei sono at­
tori alle prime armi, in atte­
sa, finalmente, di una buona 
scrittura. Convivono nella 
stessa casa (di Lei, ma è Lui a 
sbrigare le faccende dome­
stiche), tuttavia fra loro non 
c'è niente più d'una scontro­
sa amicizia. Lui è ordinato, 
pignolo, crede nello studio e 
nell'applicazione; Lei estro­
sa, poco sistematica, confu­
sionaria. 

Arriva il momento magi­
co: si cercano nuovi protago­
nisti per una commedia mu­
sicale di successo, intitolata 
Happy end; e Lei, al «provi­
no», sfonda. Lui (che, oltre 
tutto, ha dovuto fare i salti 
mortali per partecipare alla 
selezione) viene escluso. Ma, 
la sera della «prima», l'inter­

prete già prescelto (un nipote 
di Fred Astaire) va a romper­
si una gamba. E l'unico pos­
sibile sostituto chi sarà, se 
non il nostro aspirante divo 
(il quale sa a memoria tutto 
11 copione)? Insomma, Lui e 
Lei esordiranno insieme, e 
insieme raccoglieranno, do­
po tanta tensione ed emozio­
ne, l'applauso del pubblico: 
anzi, potremmo dire VAp-
plause (pron. Applòse, con la s 
dolce e strisciata, la e quasi 
muta), tale è l'evidenza dei 
richiami a un certo genere di 
spettacolo di marca, nel bene 
e nel male, americana. Trat­
tandosi qui d'una «strana 
coppia», 11 pensiero corre an­
che, immediato, a Neil Si­
mon e al suo Stanno suonan­
do la nostra canzone, che Lui­

gi Proietti e Loretta Goggi 
recitano, proprio in questi 
giorni, al Sistina. 

Happy end vuol essere, 
dunque, una parodia, più af­
fettuosa che maliziosa, e 
senza eccessive pretese (ma 
il titolo, che ripete quello 
d'un ben diverso lavoro di 
Brecht, Welll e altri, compor­
ta qualche rischio). Le situa­
zioni sono canoniche, i con­
trattempi prevedibili, il «lieto 
fine» dichiarato a tutte lette­
re. Hanno composto il testo 
Giovanni Lombardo Radice 
— che firma Inoltre la regìa 
— e Marina Garroni, «da un' 
idea di Saverio Marconi»; e 
Marconi e la Garroni incar­
nano i due personaggi, rin­
novando con Lombardo Ra­
dice un sodalizio che conta 

ormai un lustro, essendosi 
avviato, nel nome illustre di 
Shakespeare,'fra il *76 e il •77. 
- Cose davvero inedite, in 
Happy end, non se ne trova­
no; la rappresentazione s'in­
serisce in una rinverdita vo­
ga del musical, che dal teatro 
«ricco» si trasmette a quello 
«povero». E la piccola ribalta 
delle Muse è sfruttata abba­
stanza bene dallo scenogra­
fo-costumista Luciano Cìie- ' 
sìni, mentre la colonna sono­
ra di Francesco Vizioìi s'im­
pronta a quel gusto del rical­
co, che sovrintende anche al 
dialoghi. Personalmente, 
non ci sarebbe spiaciuto che 
si accentuasse il colorito ita­
liano della vicenda, avendo 
essa l'aria di svolgersi, in fin 
dei cónti, proprio qua, dalle 

nostre parti. Quella lunga ci­
tazione da Ricorda con rabbia, 
ad esempio, col relativo equi­
voco in cui cade Lui, risulta 
un tantino stravagante. 

Saverio Marconi non è for­
se troppo tagliato per il co­
mico-sentimentale, ma s'im­
pegna a fondo, con discreti 
risultati. Abbigliata e accon­
ciata alla Rossella Falk, Ma­
rina Garroni mostra un po' 
di difficoltà nel canto (ben­
ché in play-back) e nel ballo; 
però, chissà, quell'andatura 
approssimativa potrebbe 
rientrare nel disegno registi­
co, insinuando ulteriori sin­
tomi di precarietà negli svi­
luppi e nell'esito, ironica­
mente roseo, della favoletta. 

ag. sa. 

Film legger! 
e musicali: 
in TV quasi 

un'«abbuffata» 

29 dicembre, ultimo 
martedì televisivo dell'an­
no. Il film di turno è propo­
sto dalla Rete due, alle ore 
20.40: Tutte le ragazze lo 
sanno, film brillante diret­
to da Charles Walters nel 
1959; un periodo in cui la 
Metro-Goìdwyn-Mayer 
ora padrona assoluta nel 
campo della commedia 
leggera e del film musica-
leTwalters era un suo sti­
pendiato di non eccelso ta­
lento. anche se la gavetta di 
ballerino e coreografo lo 
rendeva garante di un pro­
dotto medio dignitoso. La 
storia è presto raccontata: 
una provinciale a New 
York mette gli occhi sul 
fratello del suo principale. 
Il principale stesso, visto 
come vanno le cose, la aiu­
terà nella conquista... La 
protagonista è Snirley Ma-
cLaine. suoi partners sono 
David Niven. distinto come 
sempre, e due caratteristi 
di vaglia come Gig Young, 
e e Rod Taylor. La Rete 
uno, in serata, propone ffio-
vie Movio (20.40). un viag­
gio nella memoria del film 
musicale; 1S0 film «fatti a 
pezzetti» e antologicizzati 
da Gianni Morandi. Alle 
21.35 segue Mister 
Fantùsy, i lbel programma 
di Paolo Giaccio condotto 
da Carlo Massarini, stasera 
dedicato a Pino Daniele, 
Franco Battuto, e Gianna 
Nannini. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D T V l 
12.00 CONFERENZA STAMPA DEL PRESIDENTE SPADOLINI 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 LA CADUTA DELLE AQUILE - «La guerra segreta 

(1916-19171 (2* parte) 
14.30 COME FANNO A VOLARE? 
15.00 DSE - RISORSE DA CONSERVARE - (ultima puntata) 
15.30 CAPITAN FUTURO - Disegni animati 
16.00 MISTER FANTASV - tMuswa da vedere» 
16.45 BRACCIO DI FERRO - Disegni animati 
17.00 T O I - FLASH 
17.05 UMfcl IISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 TOM STORY • Cartone animato 
18.50 HAPPY CMCUS - tHappy days: I nuovo AnwWsi 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 M O V I MOVIE » tQuando la canzone caverna Bm» 
21.35 M I l I l R FANTASY - e Musica da vedere» 
22.15 ROJAR - «n commore». Telefilm. 
23.10 TELEGIORNALE 
23.30 DSE-PER FAVORE,FATEMI NASCERE SANO-(2*puntata) 

• TV2 
12.30 
13.00 
13.30 

«Ieri, giovani» 
TO 2 - ORE TREDICI 
URSS: H. FUTURO SI CHIAMA SMERIA - cUn laboratorio del 
2000» (2* puntata) 
IL POMERIGGIO 
ANNA KARENMA - Con Giancarlo Sbragia, Lea Massari. Regia 
di Sandro Solchi (6' puntata) 

15.25 DSC -TECNOLOGIE A MISURA D'UOMO 

14.00 
14.10 

16.00 

16.55 

17.45 
17.50 
18.05 
18.50 

19.45 
20.40 

22.20 
22.25 

GIANNI E PMOTTO - «lo scimpanzè», teteflm - «Tom e Jerry». 
cartoni animati 
A TUTTE LE AUTO DELLA POLIZIA - «Rivolta al carcere 
femminee». Telefilm con Sam Melville. Bruca Fairbam. Kate Ja­
ckson 
TG 2 - FLASH 
TG 2 - SPORTSERA . .. 
CONTROLUCE - Qumdcinate di teatro e music* 
PICCOLO MONDO INGLESE - Con Christine Me Kenna. Alan 
Parnaby (8* puntata) 
TELEGIORNALE 
TUTTE LE RAORTTff LO SANNO - Film, regia di Charles 
Walters. con David Niven. Shétty Madame. Gtg Young. Rod Taylor 

L'USIGNOLO DELL'IMPERATORE - «Inteflettua* e potere in 
Italia negh anni 60» (Sa puntata) 

23.26 TG 2-STANOTTE 

• TV3 
16.35 IffVTTO-inNOCCHIO A TEATRO-tLe avventile di un burst-

tino di legno» 
17.35 DAL ORCO DI STATO DI MOSCA SPETTACOLO DI GALA 

m OCCASIONE DEL SUO PRIMO CENTENARIO 
19.00 T G 3 
19.30 TV 3 REGIONI 
20.05 DSE - LA TERRA DOVE FIORISCONO I LIMONI - «La que­

stione agraria nella storia del Mezzogiorno» 
20.40 R. CONCERTO DEL MARTEDÌ - «Salotto musicale». Musiche du 

M. De Falla. F. Kreisler. C. Samt-Saèns 
21.50 L'ENIGMA E IL SILENZIO - «Mostra dì Giorgk> De Chirico» 
22.40 TG3 . 

D RADIO 1 
ONDA VERDE • Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 13.20. 15.03. 
17.03. 19.20. 21.03. 22.03. 
23.03 
OONAU RADIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11. 12. 13. 14. 15. 17. 19GR1 
Flah. 21: 6.03: Almanacco del 
GR1; 6.44: Ieri al Parlamento; 
6.10-7.40-8.50 la combinaziona 
musical»: 7.15: ORI Lavoro: 7.30: 
EdfcoJe del GR1:9.02: Rado anch' 
io; 11.10: Tomo subito; 11.42: 
«Candkfc» di Voltaire; 12.03: Via 
Aaiego linda; 13.35: Mattar: 

14.28: Giuseppe. Giuseppe con P. 
Pob; 15.03: Errepiuno: 16: H pagi-
none: 17.30: La Gazzetta: 18.05: 
Combinazione suono; 19.30: Una 
storia del jazz; 19.55: Su il sipario. 
alla maniera del grand Guignol; 
20.45 Incontro con...; 21.30: Cro­
nache di un delitto; 22: Su l'uomo e 
per l'uomo; 22.30: Autoradio 
flash; 27.35: Audwbo»; 23.03: 
Oggi al Parlamento • La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

830 . 9.30. 10. 11.30. 12.315: 
13.20. 15.30. 16.30. 17.30. 
18.30. 22.30; 6-6.06-7.55-8.45: 
I grami; 8.45: Sintesi di radndue; 
9: «I promessi sposi*: 9.32-15: 
RadkxJue 3131: 10: Speciale GR2 
sport; 11.32: Il bambino nel'Unita 
Sanitaria Locale; 11.56: La m*e 
cantoni; 12.10—14: Trasmissioni 
regionari: 12.48: Cosa la gelosia. 
con M. Vitti; 13.41: Sound-Treck: 
16.32: Sessantaminuti; 17.32: 
«La confessioni di un italiano», di I. 
Nievo; 18.45 « gwo dal «ole: 
19.50: Mass-music; 22-22.50: 
Cut* 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO-. 6.45. 7.25. 
9.45. 12.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55; 6: QuotKfta-
na Radtotre: 6.55-8.30-11: Il con-
esano del mettono; 7.30: Succeda 
in Italia; 12: Pomeriggio musicale; 
13.35: Rassegna osta mnste: 
15.18: GR3 Cultura: 15.30: Un 
certo ckscorso; 17: Msdfcine '81: 
17.45: Spsziotre; 21: Appunta-
mento con la scienca; 21.30 La So­
natina da Ritter a Bartòk; 22: 0-
svatdo Soriano «Triste solitario y fi-
nato; 23: i jao; 23.40 6 ri 
di mezzanotte. -

t * 

Il regista Emidio Greco parla di cinema e del suo «Eherengard» 

ROMA — Qualche raro capel­
lo grigio in testa, un film ap­
plaudito dalla critica e dai pò­
chi spettatori che riuscirono a 
vederlo, poi un bel po' di Tv 
dietro le spalle, quale autore 
di inchieste e documentari, e 
— finalmente — un secondo 
film in cantiere, a oltre sette 
anni di distanza dal primo: la 
storia di Emidio Greco non si 
allontana molto da quella di 
altri «giovani registi» per defi­
nizione del cinema italiano. L' 
invenzione di Morel. opera 
prima, realizzata grazie all'in­
tervento dell'Italnoleggio. era 
tratta da un romanzo fantasti­
co dell'argentino Adolfo Bioy 
Casares. cosi come l'opera se­
conda. Eherengard (prodotta 
da Enzo Porcelli per l'Antea 
Cinematografica e la prima 
rete della RAI. che sarà sugli 
schermi la prossima primave­
ra) nasce a sua volta da uno 
spunto letterario, dal racconto 
omonimo di Karen Blixen. 

Emidio Greco, si direbbe 
che la letteratura ricopre un 
peso rilevante nella sua vita 
di regista. 

«Potrei dire tranquillamen­
te che è stato il caso ad acco­
munare i miei due film al 
mondo della letteratura, ma 
forse, in fondo in fondo, pren­
dere spunto da un'idea già 
scritta, da una sensazione vis­
suta leggendo un libro, mi aiu­
ta ad esprimermi per immagi­
ni. È un po' come tradurre ci­
nematograficamente delle e-
mozioni privatissime, consu­
mate sulla scia di un intreccio 
già noto, già scritto». 

«Ehcrengrad» racconta di 
una sorta di Dongiovanni, un 
pittore dì cqrte dell'Ottocen­
to, che tenta di sedurre una 
giovane guerriera. Quale idea 
ha inseguito in particolare ri­
scrivendo per immagini que­
sto racconto? 

«Del racconto di Karen Bli­
xen mi ha colpito la sua capa­
cità di giocare intorno ad un 
tema piuttosto "serioso", e co­
munque ricco di avvenimenti 
anche drammatici. Poi mi ha 
interessato la possibilità di la­
vorare adeguatamente sulle 
maschere e sulla finzione: il 
seduttore, Wolfgang Cazotte, 
vuole inseguire < un evento. 
guidarlo; in un certo senso de­
cide "a tavolino" le sue azioni, 
finendo poi imprigionato dalle 
sue intenzioni, dalla sua ma­
schera, dalla sua finzione, ap­
punto. E lo stesso discorso si 
può fare per Eherengard, la 
giovane guerriera: Cazotte 
vuol farla arrossire. Ci riusci­
rà. ma non grazie alle sue arti 
di Dongiovanni.-Ancora una 
doppia .finzione». - .̂ -. -.-..,..; 

Si dice che il nostro cinema 

La finzione, 
il seduttore 
e la giovane 
«guerriera» 

Jean Pierre Cassel. a destra, durante le riprese di «Eherengard» 

non sappia prendere di petto 
la realtà, ma cerchi di agg i ­
rarla, magari anche passan­
do attraverso modelli lettera­
ri più o meno vicini, come nel 
suo caso... 
> «In parte questo è vero, co­
m'è vero che la nostra realtà 
non si allarga molto nell'offri-
re spunti all'interpretazione 

fantastica di se stessa. Io mi 
chiedo spesso, per esempio, co­
me si fa a parlare di terrori­
smo. così, tout court, in un 
film: e mi rispondo sempre 
che certi temi vanno racconta­
ti attraverso delle metafore. Il 
miglior film sul terrorismo. 
per esempio, a mio parere è 
Quell'oscuro oggetto del desi-

Teatro di marionette a Parigi 
PARIGI — Cinque paesi, l'Australia, il Belgio, l'Italia, gli Stati 
Uniti e la Francia, prenderanno parta ella seconda Rassegna 
Mondiate del Teatro di Marionette, organizzato dal «TEP». 
Theatre National de l'Est Parisien. che si terrà dal 5 gennaio al 
7 marzo nella capitale francese. La manifestazione sarà aperta 
dal Teatro delle Ombre oi Richard Bradshaw, del teatro naziona­
le di marionette australiano, cui seguirà l'antico teatro «Toone» 
di Bruxelles. Sarà poi la volta dell'americano Bruce Schwartz 
con le sue marionette a fili rigidi e del teatro italiano del «Porco­
spino», con una particolare edizione del «Pinocchio». Per la, 
Francia,.infine.jd saranno la conipagnìa di Alain Duyerne e.quel- ' 
tedi Jean-Pierre Lescot. " 

derio di Bunuel. con quelle 
bombe che scoppiano tra l'in­
differenza generale: si tratta 
di scene "di contorno", ma e-
stremamente simboliche, all' 
interno del film». 
- Però al di là dei maggiori o 
minori agganci con la realtà, 
non ci sono dubbi sul fatto 
che il nostro cinema non at­
traversa un buon periodo... 

•La cosa più precisa che si 
può dire del cinema italiano è 
che oggi risulta assolutamente 
inespresso. Non si contano or­
mai i progetti che rimangono 
nel cassetto, e le code davanti 
a produttori e distributori si 
allungano a dismisura: arriva­
no in lavorazione solo film co­
stosissimi o. al contrario, di 
bassissimo costo. Tutta la fa­
scia intermedia non esiste. E 
pensare che forse a un'idea ba­
sterebbero anche quei pochi 
soldi sufficienti a passare da 
una fase "empirica ' a quella 
pratica: giusto per stabilire se 
un film vale la pena farlo o 
no». 

Cosi anche lei, come tanti 
altri registi, si trova a doman­
dare aiuto alla Rai, per far ar­
rivare la propria opera sugli 
schermi. 

«Tutti fanno i propri film 
con la Rai. ormai è una pratica 
comune, se non so dire se bella 
o brutta, so solo che è diventa­
ta una regola. Però posso dire 
che come regola va a finire 
che non funziona poi troppo 
bene: guardiamo in nella RFT, 
per esempio: un accordo preci­
so vuole che lo Stato, attraver­
so la televisione o attraverso 
altre forme associative, aiuti 
concretamente i propri registi. 
LI un progetto arriva sul tavo­
lo dei produttori e ci resta giu­
sto il tempo necessario a stabi­
lire Quanto -vale e di quanti 
soldi ha bisogno la sua realiz­
zazione. In fin dei conti è pro­
prio in questo modo che è 
spuntato il nuovo cinema te­
desco: così certi registi hanno 
potuto misurarsi costantemen­
te con la cinepresa e magari 
anche affinare fino in fondo le 
proprie capacità». 

Un ultimo problema: come 
ha scelto gli attori per questo 
suo -Eherengard»? 

«Jean Pierre Cassel è Cazot­
te. e meglio di così penso non 
avrei potuto avere: un grande 
interprete, capace di esprime­
re tutte le sfumature del per­
sonaggio. Poi ci saranno Au-
drey Matson. una sorpresa nel 
ruolo di Eherengard, e ancora 
Caterina Boràtto. Lea Padova­
ni, Alessandro Haber, Cristian 
Borromeo e Catherine Jarret: 
una bella commistione, mi 
sembra». 

Nicola Fano 

TUTTO 

Vi regala 
agenda 
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TUTTO CUCINA di dicembre "Speciale 
Natale" tri regala relegante agenda da tavolo 
1982. comoda e pratica vi atari accanto per 
tutto l'anno. Correte subito, Tutto Cucina con la 
sua agenda è in edicola! Il regalo dell'anno! 
Comprane due... una la regali e una per te! 
Buon Anno da Tutto Cucina. 

ogni mese In edicola 


